
RACCOMANDAZIONI ALLE PARTI DELLA COP28 SUI DIRITTI UMANI  

UN’AZIONE COERENTE PER IL CLIMA NEL 2023 

La crisi climatica è una crisi dei diritti umani che peggiora di giorno in giorno, ma è ancora possibile 

evitare gli impatti peggiori. Se si vuole mantenere l’aumento delle temperature medie globali entro 

1,5°C rispetto ai livelli preindustriali, è necessaria un’azione rapida e sostenuta, un obiettivo che 

probabilmente verrà raggiunto entro il 2027 senza alcuna correzione di rotta; va considerato però che 

la finestra per tale azione si sta rapidamente restringendo. I Governi non riescono ad adottare misure 

adeguate per proteggere l’umanità e i diritti umani dall’accelerazione del cambiamento climatico e 

dai suoi impatti devastanti, in particolare non riuscendo ad eliminare gradualmente tutti i combustibili 

fossili e i sussidi ai combustibili fossili. 

Questo documento, che aggiorna un precedente briefing del maggio 2023, fornisce raccomandazioni 

alle parti dell'UNFCCC in vista della COP28 negli Emirati Arabi Uniti (EAU) a novembre/dicembre 

2023. 

MESSAGGI CHIAVE SUI DIRITTI UMANI PER L’AZIONE PER IL CLIMA NEL 2023 

• Tutti gli Stati devono impegnarsi a livello nazionale e alla COP28 per un'eliminazione graduale 

completa, rapida, equa e finanziata dei combustibili fossili come parte di un pacchetto di transizione 

energetica più ampio, piuttosto che fare affidamento su mercati del carbonio e meccanismi di 

rimozione del carbonio non adeguati che ritarderebbero solo un'azione significativa per il clima, e che 

potrebbero potenzialmente anche incidere negativamente sui diritti umani. 

• Il Global Stocktake deve adottare un approccio trasversale e intersezionale basato sui diritti umani 

per fornire piani chiari, attuabili, specifici e misurabili, coerenti con i diritti umani per tutti gli aspetti 

dell'azione per il clima, compresa l'equa eliminazione graduale dei combustibili fossili, la fornitura di 

finanziamenti adeguati per il clima, un meccanismo di responsabilità per gli attori statali e non statali 

e la protezione dello spazio civico, in particolare per i difensori ambientali e dei diritti umani e gli 

attivisti climatici. 

• Gli stati sviluppati devono presentare un piano chiaro che aumenterà sostanzialmente i loro futuri 

contributi ai finanziamenti per il clima e raggiungerà collettivamente quest'anno l'obiettivo già 

concordato di raccogliere almeno 100 miliardi di dollari all'anno, anche colmando le carenze 

precedenti, finanziati principalmente attraverso sovvenzioni piuttosto che prestiti. 

• Il Fondo per le perdite e i danni deve essere reso operativo dalla COP28 e dotato di risorse finanziarie 

adeguate, aggiuntive e prevedibili per porre rimedio alle perdite e ai danni indotti dal clima nei Paesi 

in via di sviluppo, garantendo che i gruppi più colpiti, comprese le donne, le popolazioni indigene, i 

bambini e altri gruppi emarginati, possano effettivamente accedere alle risorse e ad altre forme di 

rimedi. 

• Adottare un programma di lavoro per una transizione giusta che faciliti la transizione verso energie 

rinnovabili rispettose dei diritti umani per tutti e si traduca in misure efficaci per proteggere i 

lavoratori e le comunità in prima linea, compresa la garanzia di adeguate misure di protezione sociale 

insieme ad adeguati interventi economici a sostegno delle persone colpite. 

• Proteggere lo spazio civico negli incontri dell'UNFCCC per la società civile, gli organizzatori e i 

rappresentanti dei popoli indigeni, dei bambini e dei giovani, delle donne, delle persone con 

disabilità, delle minoranze etniche, razziali e linguistiche, delle persone provenienti da tutti i contesti 

socioeconomici, di tutti i generi e orientamenti sessuali e altri gruppi emarginati provenienti da tutti 

i Paesi, compresi gli Emirati Arabi Uniti, dove le libertà di espressione, associazione e riunione 



pacifica sono severamente limitate. Tutti gli stati devono richiedere miglioramenti significativi nella 

situazione dei diritti umani negli Emirati Arabi Uniti prima della COP28. 

 

RADICARE LE DECISIONI NELLA LEGGE E NEGLI STANDARD DEI DIRITTI UMANI 

Mentre l’Accordo di Parigi e alcune delle successive decisioni della COP includono riferimenti alla 

legislazione sui diritti umani, l’attenzione ai diritti umani nelle discussioni e nelle decisioni della COP 

rimane limitata. Ad esempio, nel corso della COP26 le decisioni relative ai mercati internazionali del 

carbonio includevano solo riferimenti simbolici al preambolo dell’Accordo di Parigi in base al quale i 

governi devono rispettare, promuovere e considerare i rispettivi obblighi nei confronti dei diritti umani 

quando si agisce per affrontare il cambiamento climatico, ma nessun meccanismo concreto per 

renderlo operativo.  

Allo stesso modo, alla COP27 gli Stati non hanno dichiarato esplicitamente nei “Termini di riferimento 

della Rete di Santiago per le perdite e i danni” che il loro lavoro sarà guidato dai principi dei diritti 

umani, ma hanno solo affermato che l’assistenza tecnica fornita dalla Rete di Santiago dovrebbe 

tenere conto del fatto che il preambolo dell’accordo di Parigi riguardava questioni trasversali che 

comprendono i diritti umani. In termini più positivi, la decisione finale della COP27 faceva riferimento 

all’importanza dell’azione per il clima per proteggere, rispettare e realizzare il diritto a un ambiente 

pulito, sano e sostenibile, importanza che è stata universalmente riconosciuta dall’Assemblea 

Generale delle Nazioni Unite nel luglio 2022. 

Nonostante questi riferimenti ufficiali limitati fino ad oggi, è chiaro che gli obblighi degli Stati in 

materia di diritti umani devono guidare tutte le decisioni sul clima, sia a livello nazionale che 

internazionale. I principi, le leggi e gli standard sui diritti umani aiutano a chiarire i passi che gli stati 

devono intraprendere per assicurare che le misure climatiche siano efficaci per garantire la protezione 

di tutte le persone dagli impatti peggiori dei cambiamenti climatici senza discriminazioni, portando 

a un maggiore godimento dei loro diritti. A tal fine, le decisioni prese nell’ambito dei processi UNFCCC 

e a livello nazionale dovrebbero essere incentrate sui diritti umani delle popolazioni indigene, delle 

persone razzializzate e di altri gruppi emarginati che sono colpiti in modo sproporzionato dalla crisi 

climatica. È fondamentale che tali gruppi siano in grado di partecipare pienamente al processo 

decisionale e siano protetti da ritorsioni per il loro impegno nell’UNFCCC e da altri attacchi. Inoltre, 

le soluzioni climatiche proposte da queste comunità dovrebbero essere al centro delle discussioni 

all’interno dell’UNFCCC e a livello nazionale. 

In vista della COP28 di novembre/dicembre 2023, Amnesty International invita tutte le parti 

dell’UNFCCC a: 

• Mettere le persone e i diritti umani, compresi i diritti dei lavoratori e i diritti delle popolazioni 

indigene, al centro di tutti i negoziati e le decisioni dell'UNFCCC. Tutte le decisioni, compreso il 

Global Stocktake e i documenti finali della COP28, devono fare riferimento agli obblighi, ai principi 

e agli standard pertinenti in materia di diritti umani e garantire il rispetto, la protezione, la promozione 

e l’adempimento dei diritti umani. 

• Garantire che i riferimenti ai diritti umani inclusi nelle precedenti decisioni della COP siano tradotti 

in misure efficaci per rispettare, proteggere e realizzare i diritti umani nell'azione per il clima, 

comprese misure ambiziose per eliminare gradualmente i combustibili fossili e limitare il 

riscaldamento globale al di sotto di 1,5°C rispetto ai livelli del periodo preindustriale, misure che 

garantiscano una transizione giusta e la fornitura di finanziamenti adeguati da parte dei Paesi 

“sviluppati” con la maggiore responsabilità storica in materia di emissioni, nonché contributi 



aggiuntivi da parte di altri Stati in grado di farlo, per sostenere i Paesi in via di sviluppo nella riduzione 

delle emissioni, nell’adattamento ai cambiamenti climatici e nella gestione delle perdite e dei danni. 

• Includere pienamente e consultare esperti rilevanti in materia di diritti umani, compresi in 

particolare esperti in materia di lavoro, genere e diritti delle popolazioni indigene e difensori dei diritti 

umani nelle delegazioni di tutte le parti alle riunioni dell'UNFCCC. 

• Facilitare la partecipazione significativa e l'accesso pieno ed equo alla COP28 per i rappresentanti 

dei popoli indigeni, delle comunità in prima linea e delle organizzazioni della società civile, compresi 

i movimenti per i diritti umani e la giustizia sociale e in particolare i bambini, i giovani, le persone 

con disabilità, le comunità etniche, razziali, di minoranze linguistiche, persone di ogni estrazione 

socioeconomica, di ogni genere e orientamento sessuale e altri gruppi emarginati. 

RISPETTARE, PROMUOVERE E PROTEGGERE I DIRITTI UMANI NELL'AZIONE PER IL CLIMA 

ATTRAVERSO IL GLOBAL STOCKTAKE 

Il Global Stocktake (GST) è un meccanismo istituito ai sensi dell’articolo 14 dell’Accordo di Parigi 

incaricato di valutare l’attuazione completa dell’Accordo di Parigi. Tale meccanismo dovrebbe 

valutare anche se le attività implementate dalle parti rispettano, promuovono e considerano i diritti 

umani, tra cui “...il diritto alla salute, i diritti delle popolazioni indigene, delle comunità locali, dei 

migranti, dei bambini, delle persone con disabilità e delle persone in situazioni vulnerabili e il diritto 

allo sviluppo, nonché l’uguaglianza di genere, l’empowerment delle donne e l’equità 

intergenerazionale”, come menzionato nel preambolo dell’Accordo di Parigi. Altrettanto importante 

nella valutazione del GST dovrebbe essere il riconoscimento di altri diritti umani fondamentali come 

garantire l’accesso alle informazioni e la partecipazione pubblica, l’eliminazione della povertà, la 

sicurezza alimentare, l’approvvigionamento idrico pulito e sicuro, l’integrità dell’ecosistema e una 

transizione giusta per i lavoratori e le comunità locali, nonché il diritto recentemente riconosciuto a 

un ambiente pulito, sano e sostenibile. 

In vista della COP28 del dicembre 2023, Amnesty International invita tutte le parti dell’UNFCCC a 

garantire che i risultati del Global Stocktake: 

• Includano un impegno concreto delle parti e una guida per le parti a rispettare, proteggere e 

realizzare i diritti umani, compresi i diritti delle popolazioni indigene, implementando un approccio 

globale basato sui diritti umani ed intersezionale nella pianificazione, progettazione, 

implementazione, monitoraggio e valutazione di tutte le politiche, gli impegni e i processi pertinenti 

relativi all’attuazione dell’Accordo di Parigi, compresi gli NDC e i Piani nazionali di adattamento 

(NAP). Le linee guida dovrebbero basarsi sulle linee guida esistenti e aumentare le sinergie con le 

istituzioni e i meccanismi per i diritti umani. 

o Un approccio così globale dovrebbe includere non solo i diritti menzionati nel preambolo 

dell’Accordo di Parigi, ma dovrebbe anche considerare il diritto alla non discriminazione, 

l’accesso alle informazioni e alla partecipazione pubblica, l’eliminazione della povertà, la 

sicurezza alimentare, l’approvvigionamento idrico pulito e sicuro, l’integrità dell’ecosistema, 

e una transizione giusta per i lavoratori e le comunità, nonché il diritto recentemente 

riconosciuto a un ambiente pulito, sano e sostenibile. 

o Risultati in un’azione climatica urgente, efficace ed equa in tutti i settori, anche attraverso 

un impegno concreto di tutte le parti per un’eliminazione graduale completa, rapida, equa e 

finanziata di tutti i combustibili fossili, in linea con l’obiettivo di mantenere il riscaldamento 

globale al di sotto di 1,5°C e l'adempimento degli obblighi delle parti in materia di diritti 

umani. Per raggiungere questo obiettivo, gli NDC collettivi devono includere percorsi chiari 

per l’eliminazione graduale di tutti i combustibili fossili (carbone, petrolio e gas) in linea con 

l’obiettivo di 1,5°C prima del 2050, con riduzioni significative da ottenere per ridurre le 



emissioni di gas serra entro almeno il 43% (e le emissioni di anidride carbonica almeno del 

48%) entro il 2030 rispetto al 2019. 

• Specifichino che il ricorso a tecnologie inefficaci o non provate, come la cattura e lo stoccaggio del 

carbonio e i meccanismi di rimozione su larga scala del biossido di carbonio, dovrebbe essere evitato 

o ridotto al minimo per evitare, direttamente o indirettamente, di prolungare la dipendenza dai 

combustibili fossili, poiché questi non sono provati o sono inefficaci, fanno affidamento su 

compensazioni e/o comportano elevati rischi per i diritti umani e l’ambiente. 

• Forniscano un aumento concreto e rapido dei finanziamenti per l'adattamento almeno al doppio di 

quanto promesso nel 2019 come concordato alla COP26, e preferibilmente molto di più per 

soddisfare le esigenze reali, compresi gli approcci per l'adattamento condotto a livello locale. 

Forniscano inoltre finanziamenti aggiuntivi per perdite e danni attraverso il nuovo fondo che dovrebbe 

essere reso operativo alla COP28, e che dovrebbe essere principalmente sotto forma di sovvenzioni, 

non di prestiti. 

• Si impegnino a sviluppare, al più tardi entro il 2025, un quadro concreto di responsabilità sia per 

gli Stati che per gli attori non statali. 

o Per gli Stati, questo quadro di responsabilità dovrebbe includere valutazioni obbligatorie sui 

diritti umani e sull’impatto ambientale dei piani proposti nell’ambito degli NDC. 

o Per gli attori non statali, questo quadro di responsabilità dovrebbe affrontare gli obiettivi di 

zero emissioni nette degli attori non statali, tenendo conto delle raccomandazioni del gruppo 

di esperti di alto livello sugli impegni di enti non statali in materia di emissioni nette zero, al 

fine di monitorare i progressi verso l’attuazione dell’Accordo di Parigi 

o Per l’UNFCCC, questo quadro di responsabilità dovrebbe includere una chiara politica sul 

conflitto di interessi per l’UNFCCC, che impedisca alle entità con interessi privati – come 

l’industria dei combustibili fossili – di influenzare i negoziati COP. 

• Migliorino la partecipazione pubblica significativa ed effettiva alla pianificazione, progettazione, 

attuazione, monitoraggio e valutazione di tutte le politiche, gli impegni e i processi pertinenti relativi 

all'attuazione dell'Accordo di Parigi, anche garantendo l'accesso alle informazioni pertinenti per tutti. 

Migliorino, inoltre, la protezione dei difensori dei diritti umani nel contesto dell’azione per il clima 

attraverso disposizioni concrete che includano la segnalazione, l’indagine e la ricerca di responsabilità 

e risarcimento per ritorsioni contro i difensori dei diritti umani ambientali, e l’informazione pubblica 

sulle azioni intraprese a tal fine, nonché il riconoscimento pubblico dell’importanza del loro impegno 

di lavoro. 

LA NECESSITÀ DI UN’ELIMINAZIONE RAPIDA ED EQUA DEI COMBUSTIBILI FOSSILI 

L’IPCC ha evidenziato che si stima già che la produzione dalle infrastrutture esistenti per i 

combustibili fossili superi il restante budget di carbonio per limitare il riscaldamento a 1,5°C e che 

le emissioni delle infrastrutture esistenti e pianificate per i combustibili fossili, se vengono mantenuti 

i modelli operativi storici, sono approssimativamente pari al restante budget di carbonio per limitare 

il riscaldamento a 2°C. 

Alla COP27, i governi non sono riusciti a far fronte all’urgenza dell’imminente collasso climatico. 

Nonostante sia stata presentata fin dall’inizio come la “COP di attuazione”, non è stata adottata 

alcuna nuova misura decisiva per garantire che il riscaldamento globale sia limitato a 1,5°C. In 

particolare, non sono stati inseriti nuovi meccanismi all’interno del “Programma di lavoro per scalare 

l’ambizione e l’implementazione della mitigazione” – un meccanismo istituito alla COP26 per 

incrementare le misure per ridurre il cambiamento climatico – per garantire che gli Stati stabiliscano 

obiettivi di riduzione delle emissioni più elevati e adottino misure adeguate in tutti i settori per 



raggiungere tali obiettivi. Ciò è particolarmente preoccupante considerando che solo 36 paesi hanno 

presentato impegni aggiornati dall’inizio del 2022, 12 in risposta alla decisione del Patto sul clima 

di Glasgow della COP26 che chiede a tutti gli stati di rafforzare i propri obiettivi per il 2030. Inoltre, 

la maggior parte delle politiche nazionali attualmente in fase di attuazione sono inadeguate a 

soddisfare gli impegni assunti dai paesi. 

In vista della COP28 del dicembre 2023, Amnesty International invita tutte le parti dell’UNFCCC a: 

• Garantire che il programma di lavoro per ridimensionare l’ambizione e l’attuazione della mitigazione 

e le altre decisioni della COP28 forniscano azioni che colmino efficacemente il divario tra emissioni 

e attuazione, per mantenere l’aumento della temperatura media globale al di sotto di 1,5°C. 

• Rafforzare i propri obiettivi di riduzione delle emissioni per il 2030 e garantire che siano pienamente 

allineati con l'imperativo di 1,5°C che richiede una riduzione del 43% di tutti i gas serra entro il 

2050, inclusa una riduzione del 48% delle emissioni di anidride carbonica, e adottare e attuare 

politiche settoriali adeguate. 

o Gli stati industrializzati devono decarbonizzare le proprie economie più rapidamente di altri, 

anche adottando obiettivi ambiziosi di riduzione delle emissioni che riflettano la loro 

responsabilità storica per la crisi climatica. Anche altri paesi ad alte emissioni del G2028 

dovrebbero aumentare i propri obiettivi, riflettendo il loro livello più elevato di risorse. 

• Attuare pienamente le raccomandazioni adottate alla COP26 e alla COP27 che richiedono agli Stati 

di accelerare gli sforzi verso "l'eliminazione graduale dell'energia prodotta dal carbone e l'eliminazione 

graduale dei sussidi inefficienti ai combustibili fossili, fornendo allo stesso tempo un sostegno mirato 

ai più poveri e vulnerabili in linea con le circostanze nazionali e riconoscendo la necessità di sostegno 

verso una transizione giusta”. 

• Adottare un impegno alla COP28 affinché tutti i paesi eliminino gradualmente ed equamente l'uso 

e la produzione di combustibili fossili e tutti i sussidi ai combustibili fossili, riconoscendo al contempo 

l'obbligo per i Paesi sviluppati di fornire adeguati finanziamenti per il clima ai Paesi in via di sviluppo 

e per gli altri Stati di contribuire se sono in grado di farlo, per raggiungere una fase di eliminazione 

gestita, equa e coerente con i diritti umani della produzione esistente di carbone, petrolio e gas in 

tutte le nazioni. 

o Questo impegno deve evitare riferimenti a “energia a basse emissioni”, alla “eliminazione 

graduale delle emissioni da combustibili fossili” o a “emissioni di combustibili fossili senza 

riduzione” (che ne consentirebbero la continua produzione e utilizzo) e in particolare all’uso 

della CCS, Meccanismi di CDR e di geoingegneria che sono inefficaci o non provati, hanno 

gravi implicazioni sui diritti umani e che non possono essere ampliati entro il lasso di tempo 

che ci resta per limitare il riscaldamento globale a 1,5°. 

• Adottare un impegno alla COP28 affinché tutti i Paesi cessino tutte le nuove esplorazioni di petrolio, 

gas e carbone, con i Paesi industrializzati e altri Paesi ad alte emissioni che si muovono per primi e 

più velocemente. 

• Aderire alla Beyond Oil and Gas Alliance e alla Powering Past Coal Alliance, se non già membro, e 

sostenere l'appello ad adottare e attuare un Trattato di non proliferazione dei combustibili fossili. 

• Adottare misure per garantire che le attività del mercato del carbonio includano solo quelle che 

consentono riduzioni rapide ed effettive delle emissioni e facilitano la transizione dai combustibili 

fossili e non includano meccanismi di cattura e stoccaggio del carbonio e di rimozione del carbonio. 



• Stabilire meccanismi concreti per garantire che le attività del mercato del carbonio per la riduzione 

delle emissioni siano adeguatamente regolamentate e rispettino i diritti umani, senza introdurre 

eccezioni legate a circostanze e/o pratiche nazionali riguardanti l'impatto ambientale e sui diritti 

umani. Avviare il processo necessario per istituire un meccanismo di reclamo e risarcimento 

pienamente indipendente, accessibile e trasparente per garantire che le comunità possano cercare 

rimedio per eventuali danni causati da progetti realizzati ai sensi dell’articolo 6. Entrambe le misure 

devono essere in atto prima che qualsiasi attività sul mercato del carbonio sia realizzata. 

• Sostenere una Dichiarazione COP28 su clima e salute che riconosca la portata delle minacce che i 

combustibili fossili rappresentano per la salute. 

MITIGAZIONE DEL CLIMA E UNA GIUSTA TRANSIZIONE 

La decisione della COP27 di creare un programma di lavoro dedicato sulla transizione giusta (JTWP) 

è stato un passo positivo. È necessario intraprendere ulteriori azioni per garantire che la transizione 

verso le energie rinnovabili e un’economia a zero emissioni di carbonio venga portata avanti nel pieno 

rispetto dei diritti umani dei lavoratori colpiti, delle popolazioni indigene e delle comunità di confine 

dove verranno costruite nuove infrastrutture, compresa la garanzia dell’accesso alle energie 

rinnovabili, energia affidabile e conveniente per tutti. Leggi, politiche e misure dovrebbero fornire 

interventi socioeconomici adeguati, tra cui una protezione sociale completa e adeguata e investimenti 

in opportunità di reimpiego, competenze e formazione. 

In vista della COP28 di novembre/dicembre 2023, Amnesty International invita tutte le parti 

dell’UNFCCC a: 

• Garantire che il programma di lavoro sulla transizione giusta adottato alla COP27 e i piani nazionali 

per una transizione giusta migliorino la comprensione collettiva dei possibili percorsi e azioni di 

transizione giusta per facilitare l'attuazione e creare sinergie tra l'azione per il clima, la giustizia 

sociale e intergenerazionale, i diritti umani e la riduzione delle disuguaglianze tra e all'interno dei 

paesi. A questo riguardo dovrebbero: 

o facilitare una transizione rapida e coerente con i diritti umani verso economie a zero emissioni 

di carbonio, compreso l’accesso a energia rinnovabile, affidabile e conveniente, prodotta in 

modo coerente con i diritti umani per tutti e che avvantaggia le comunità lungo la barriera, 

o tradurre politiche e piani in misure efficaci per proteggere i lavoratori e le comunità di confine, 

anche concentrandosi sui diritti umani, compresi i diritti dei lavoratori, dando priorità alla 

creazione di opportunità di lavoro dignitose nelle aree e comunità colpite attraverso 

investimenti adeguati, riqualificazione, formazione e altra assistenza per chi cerca lavoro, 

o garantire che le misure di protezione sociale siano sufficienti sia in termini di copertura che 

di livello di sostegno per mitigare gli impatti negativi sulle comunità di prima linea e di 

confine. 

• Garantire, in particolare, che il programma di lavoro su una transizione giusta serva da catalizzatore 

di ulteriori azioni, anche attraverso: 

o fare il punto sui progressi compiuti sulle questioni relative alla transizione giusta in altri flussi 

di lavoro dell’UNFCCC e nell’ambito di iniziative volontarie, come i partenariati per una 

transizione giusta per l’energia; e fornire raccomandazioni per lo sviluppo di futuri partenariati 

per una transizione giusta; 

o individuare le lacune, le barriere e le sfide nelle strategie di transizione giusta e le migliori 

pratiche per superarle; 

o progettare linee guida conformi ai diritti umani per lo sviluppo di strategie nazionali di 

transizione giusta inclusive ed eque che garantiscano un’effettiva partecipazione pubblica al 



processo decisionale, in particolare per le popolazioni indigene e altre comunità e individui 

colpiti, compresi percorsi ambiziosi per sostenere l’azione a tutti i livelli, nonché come 

indicatori che possono essere utilizzati per monitorare i progressi verso una transizione giusta 

a livello locale, nazionale e regionale; 

o raccomandare decisioni agli organi competenti dell’UNFCCC per garantire che i principi di 

transizione giusta siano integrati in modo coerente in tutti i processi e flussi di lavoro; 

o fornire raccomandazioni per promuovere una transizione giusta, rapida e coerente con i diritti 

umani; 

o fungere da spazio per la responsabilità e la valutazione tra pari di tutte le iniziative di 

transizione giusta, sia all'interno che all'esterno dell'UNFCCC; 

o istituire un comitato consultivo per il JTWP, con la rappresentanza di tutte le parti interessate 

e un equilibrio tra Paesi sviluppati e in via di sviluppo, con il compito di monitorare e 

riassumere i progressi, identificare le aree di discussione e accordo tra le sessioni e 

raccomandare decisioni per tutti gli organismi e i processi UNFCCC pertinenti. Il comitato 

consultivo e tutte le riunioni del JTWP dovrebbero essere aperti agli osservatori della società 

civile e delle popolazioni indigene che dovrebbero essere in grado di partecipare a tutti gli 

aspetti del lavoro del JTWP prima che vengano prese le decisioni. 

FINANZA PER IL CLIMA 

I finanziamenti internazionali per il clima attualmente comprendono fondi per la mitigazione e 

l’adattamento forniti dai Paesi sviluppati e da altri in grado di fornire assistenza finanziaria a quelli 

in via di sviluppo. Fornire finanziamenti adeguati per il clima è un obbligo sia ai sensi dell’accordo di 

Parigi che del diritto internazionale sui diritti umani. È fondamentale mantenere la temperatura media 

globale al di sotto di 1,5°C, poiché i Paesi in via di sviluppo hanno bisogno di un livello sufficiente 

di risorse per realizzare transizioni giuste e coerenti rispetto ai diritti umani verso economie a zero 

emissioni di carbonio nel più breve tempo possibile. È essenziale anche perché milioni di persone nei 

Paesi in via di sviluppo hanno bisogno di sostegno per adattarsi agli effetti del cambiamento climatico, 

poiché la mancanza o l’inadeguatezza delle misure di adattamento li rendono particolarmente 

vulnerabili ai danni ai diritti umani associati agli eventi indotti dal clima. 

In vista della COP28 del dicembre 2023, Amnesty International invita tutte le parti dell’UNFCCC a: 

• Concordare che il nuovo obiettivo quantificato collettivo per i finanziamenti internazionali per il 

clima a partire dal 2025, da adottare entro il 2024, debba essere fissato in modo tale da: 

o basarsi su prove scientifiche e sulle complete esigenze dei Paesi in via di sviluppo, anche in 

termini di perdite e danni; 

o consentire di stabilire sotto-obiettivi di mitigazione, adattamento, perdite e danni; 

o garantire che le risorse mobilitate per raggiungere questo obiettivo siano nuove e aggiuntive 

rispetto agli impegni precedenti per lo sviluppo internazionale e l'assistenza umanitaria; 

o garantire che le risorse nell'ambito del nuovo obiettivo siano fornite in gran parte sotto forma 

di sovvenzioni invece che di prestiti, in particolare per l'adattamento e le perdite e i danni, 

anche fissando un obiettivo principale equivalente alla sovvenzione o un sotto-obiettivo per 

l'erogazione come sovvenzioni; 

o garantire che le risorse siano assegnate per sostenere iniziative climatiche coerenti con i diritti 

umani che correggano gli squilibri di potere e le discriminazioni, compreso l’accesso ai 

finanziamenti. 

• Garantire il processo di dialogo sull'Articolo 2.1c: 

o facilitare la rapida cessazione del finanziamento di nuovi progetti, attività e industrie che 

guidano l’espansione dei combustibili fossili e la deforestazione; 



o eliminare gradualmente i finanziamenti e gli investimenti esistenti seguendo un calendario in 

linea con l’imperativo di 1,5°C; 

o contribuire alle discussioni in corso sulla trasformazione del sistema finanziario per alleviare 

l’insostenibile peso del debito sui Paesi in via di sviluppo; 

o sostenere lo sviluppo di una convenzione fiscale delle Nazioni Unite che fornirebbe un quadro 

per: 

▪ affrontare in modo globale il problema sia dei flussi finanziari illeciti (IFF) che delle 

pratiche commerciali come l'elusione fiscale grave e aggressiva, al fine di consentire 

una maggiore mobilitazione delle risorse nazionali, in particolare nei Paesi a basso 

reddito, per realizzare un'azione climatica coerente con i diritti umani; 

▪ creare una struttura di governance fiscale globale che sia equa, trasparente e dotata 

di meccanismi di responsabilità, tra cui una Commissione fiscale intergovernativa delle 

Nazioni Unite con pari rappresentanza di ciascuno Stato parte e che mirerebbe ad 

armonizzare pratiche e politiche fiscali efficaci basate sulle leggi e sugli standard dei 

diritti umani. 

o affrontare gli ostacoli commerciali al necessario trasferimento di tecnologia climatica, 

garantendo che i diritti di proprietà intellettuale non creino ostacoli all'accesso, anche 

identificando eventuali adeguamenti necessari alle leggi, alle politiche e alle pratiche sulla 

proprietà intellettuale degli Stati per garantire che il trasferimento di tecnologia climatica 

possa avvenire rapidamente ed equamente. 

In linea con il principio delle responsabilità comuni ma differenziate e delle rispettive capacità e con 

il diritto internazionale sui diritti umani, Amnesty International invita inoltre gli Stati sviluppati e altri 

che dispongono delle risorse per farlo a: 

▪ Presentare un piano chiaro per raggiungere e superare l'obiettivo fissato alla COP26 di raddoppiare 

almeno i finanziamenti per l'adattamento rispetto ai livelli del 2019 entro il 2025, tenendo conto che 

ciò sarebbe ancora insufficiente per consentire ai Paesi in via di sviluppo di sostenere adeguatamente 

le persone nell'adattamento ai cambiamenti climatici. 

o I singoli Stati sviluppati dovrebbero sostenere il piano con impegni concreti di finanziamento 

dell’adattamento, con l’obiettivo di andare oltre l’obiettivo del raddoppio degli impegni assunti 

entro il 2019. 

▪ Presentare una tabella di marcia per la consegna non solo di 100 miliardi di dollari, ma anche 

dell'importo cumulativo di 600 miliardi di dollari nel periodo 2020-2025, che colmerebbe le lacune 

precedenti. 

o I singoli Stati sviluppati, e gli altri Stati in grado di farlo, devono impegnare nuovi e aggiuntivi 

finanziamenti per il clima ai Paesi in via di sviluppo che necessitano di assistenza per misure 

di mitigazione e adattamento coerenti con i diritti umani, con l’obiettivo di garantire un 

equilibrio tra i finanziamenti per la mitigazione e l’adattamento. 

▪ Fornire un contributo adeguato alla ricostituzione del Fondo verde per il clima in linea con il loro 

livello di risorse e responsabilità per la crisi climatica. 

▪ Assumere un chiaro impegno alla COP28 a fornire finanziamenti per il clima ai Paesi in via di 

sviluppo che necessitano di assistenza, principalmente sotto forma di sovvenzioni, non di prestiti, per 

garantire che i finanziamenti per il clima non li costringano a livelli di debito fiscalmente insostenibili. 

PERDITE E DANNI 



Alla COP27, i governi hanno istituito un Fondo per le perdite e i danni e altri “accordi di 

finanziamento” per aiutare i Paesi in via di sviluppo particolarmente vulnerabili agli effetti negativi 

del cambiamento climatico a far fronte alle perdite e ai danni. Il Fondo ha segnato uno sviluppo molto 

significativo, che ha soddisfatto una domanda trentennale da parte dei Paesi in via di sviluppo più 

colpiti. La decisione della COP27 ha inoltre portato alla creazione di un “Comitato di transizione” 

(TC), composto da 24 membri, di cui 10 membri provenienti da Paesi sviluppati e 14 membri 

provenienti da Paesi in via di sviluppo, per formulare raccomandazioni sull’operatività del fondo e su 

altri nuovi accordi di finanziamento: è previsto che tali raccomandazioni siano adottate alla COP28. 

Il TC ha tenuto tre dei quattro incontri previsti prima della COP28. Il rapporto del 2° dialogo di 

Glasgow sulle perdite e i danni, che ha avuto luogo durante la conferenza di Bonn sui cambiamenti 

climatici nel giugno 2023 e una riunione ministeriale su perdite e danni tenutasi a settembre 2023, 

contribuirà inoltre al lavoro del TC e alle decisioni che saranno adottate alla COP28. 

Amnesty International chiede al Comitato di transizione di: 

• Concentrarsi sull'urgente operatività del Fondo per le perdite e i danni, in linea con il paragrafo 5(a) 

di 2/CP.27 e 2/CMA.4, come elemento centrale del suo mandato, e promuovere la consapevolezza 

che il Fondo convoglierà la maggior parte dei finanziamenti necessari per far fronte a perdite e danni. 

• Sviluppare raccomandazioni per l'adozione di uno strumento di governo per il Fondo per le perdite 

e i danni che includa gli obiettivi e i principi guida del Fondo, le sue modalità operative principali, 

comprese la partecipazione pubblica, l'accesso alle informazioni, le garanzie efficaci e la 

responsabilità, nonché la sua governance e le disposizioni istituzionali. Il Comitato di transizione 

dovrebbe elaborare gli altri elementi del paragrafo 5 dal punto di vista del modo in cui sono rilevanti 

per la realizzazione del paragrafo 5(a). 

• Garantire che il proprio lavoro sia informato sulle leggi e sui principi dei diritti umani e invitare le 

istituzioni per i diritti umani a contribuire in modo efficace e fornire input per garantire ciò. 

o In particolare, definire gli obiettivi, i principi guida e le modalità operative del Fondo in modo 

coerente con la legislazione, i principi e gli approcci sui diritti umani, compreso l'obbligo di 

fornire rimedi efficaci alle vittime di violazioni e abusi dei diritti umani, sulla base della non 

discriminazione, uguaglianza sostanziale, inclusione, intersezionalità e sensibilità di genere. 

• Facilitare la partecipazione attiva e significativa degli osservatori e l'impegno sull'operatività del 

fondo da parte delle popolazioni indigene, delle donne, dei giovani, delle comunità razzializzate, delle 

persone con disabilità e di altri gruppi interessati in tutti gli incontri e i processi dell'UNFCCC, inclusa 

una consultazione significativa nello sviluppo di raccomandazioni. 

In vista della COP28 del dicembre 2023, Amnesty International invita tutte le parti dell’UNFCCC a: 

• Rendere operativo il Fondo per le perdite e i danni entro la COP28, designandolo come entità 

operativa del meccanismo finanziario della Convenzione e in modo coerente con i diritti umani, ed in 

più: 

o chiarire che l'obiettivo del Fondo è garantire un'azione globale e coerente in materia di diritti 

umani per affrontare in modo efficace l'ampia gamma di perdite e danni (perdite e danni 

economici e non economici, impatti a insorgenza improvvisa e a insorgenza lenta) affrontati 

dalle comunità e gruppi nei Paesi in via di sviluppo, in particolare quelli emarginati e in 

situazioni vulnerabili, anche fornendo riparazioni e rimedi efficaci; 

o l’adozione di principi guida per il Fondo, che devono includere principi e standard in materia 

di diritti umani, compreso l’obbligo di fornire rimedi efficaci alle vittime di violazioni dei diritti 



umani, basati sulla non discriminazione, sull’uguaglianza sostanziale, sull’inclusione, sulla 

partecipazione, sull’intersezionalità e sulla sensibilità di genere; 

o l'adozione di modalità operative del Fondo che promuovano azioni guidate dalla comunità, 

anche attraverso un accesso diretto prioritario e pienamente accessibile ai finanziamenti per 

le comunità in prima linea e i gruppi emarginati, tra cui donne, bambini e giovani, persone 

che vivono con disabilità, rifugiati e popoli indigeni e migranti e una partecipazione effettiva 

e significativa delle parti interessate, anche attraverso l’accesso alle informazioni e 

conducendo valutazioni dei bisogni inclusive e coerenti con i diritti umani. È necessario 

adottare garanzie efficaci contro le violazioni e gli abusi dei diritti umani, nonché meccanismi 

di responsabilità e reclamo per porre rimedio alle violazioni avvenute a seguito delle attività 

del Fondo; 

o istituire un consiglio partecipativo, inclusivo e rappresentativo di tutte le parti interessate, 

anche garantendo che i gruppi colpiti da perdite e danni legati al clima siano rappresentati e 

che le sue modalità consentano la loro partecipazione attiva alla progettazione e all’attuazione 

di politiche e attività; 

o garantire che il Fondo riceva rapidamente risorse con finanziamenti nuovi e aggiuntivi, basati 

sui bisogni, conformi ai diritti umani e attenti al genere. Ciò include garantire che i 

finanziamenti per perdite e danni siano adeguati; prevedibili; basati su sovvenzioni a costo 

pieno, in contrapposizione a strumenti che inducono debito come i prestiti, o approcci a costi 

incrementali che aumentano gli oneri sui paesi beneficiari; e soprattutto pubblici, anche 

attraverso tasse e prelievi progressivi per le imprese e i settori basati sul principio “chi inquina 

paga”, progettati per ridurre le disuguaglianze anziché aggravarle, ponendo l’onere 

principalmente sui produttori di combustibili fossili e sugli individui più ricchi, proteggendo 

al tempo stesso i gruppi a basso reddito da impatti regressivi attraverso misure di protezione 

sociale, sovvenzioni e riforme fiscali e garantendo loro l’accesso a energie rinnovabili a prezzi 

accessibili. 

• Concordare urgentemente l'organizzazione che ospiterà la Rete di Santiago per le perdite e i 

danni al più tardi entro la COP28 e garantire che la SNLD sia rapidamente resa operativa e dotata 

di risorse per consentirle di fornire assistenza tecnica in modo coerente con i diritti umani, anche 

garantendo che le sue attività rispondano ai bisogni delle persone più colpite ed emarginate, 

promuovere l’uguaglianza sostanziale e la non discriminazione e affrontare tutti i tipi di perdite e 

danni, anche sostenendo l’elaborazione di valutazioni dei bisogni di perdita e danno (LDNA) 

coerenti con i diritti umani, inclusive e partecipative. 

Amnesty International invita inoltre gli Stati sviluppati e gli altri Stati ad alte emissioni in grado 

di farlo a: 

• Impegnare finanziamenti adeguati per far fronte alle perdite e ai danni nei Paesi in via di 

sviluppo, in particolare attraverso il Fondo perdite e danni una volta che sarà operativo, garantendo 

che i finanziamenti siano nuovi e aggiuntivi, basati su sovvenzioni, principalmente pubbliche, e 

facilmente accessibili da parte delle comunità in prima linea e dei gruppi emarginati che stanno 

soffrendo o soffriranno maggiormente a causa delle perdite e dei danni indotti dal clima. 

• Impegnare finanziamenti adeguati e prevedibili a favore della Rete Santiago per le perdite e i 

danni. 

PARTECIPAZIONE DELLA SOCIETA’ CIVILE 

La partecipazione significativa di un’ampia gamma di attori della società civile e di popolazioni 

indigene alle conferenze sul clima delle Nazioni Unite e l’esercizio dei loro diritti alla libertà di 

espressione, associazione e riunione pacifica sono cruciali per garantire il controllo dell’azione 



governativa e per fornire diversi input che possano plasmare le decisioni degli Stati. La libertà di 

espressione include il diritto di accesso alle informazioni e il diritto alla privacy. Il libero esercizio 

di questi diritti è quindi essenziale per promuovere gli sforzi globali volti ad affrontare la crisi 

climatica. 

In vista della COP28 del dicembre 2023, Amnesty International invita l’Egitto, in qualità di 

presidenza uscente della COP27, a: 

• dimostrare impegno nell'adempimento dei propri obblighi in materia di diritti umani: 

o rilasciare immediatamente e incondizionatamente tutti coloro che sono detenuti 

arbitrariamente esclusivamente per l'esercizio pacifico dei loro diritti umani, tra cui Alaa 

Abd El Fattah e Mohamed Baker, o per motivi di discriminazione per qualsiasi motivo, 

inclusa la religione, l'identità di genere e l'orientamento sessuale; 

o adottare misure per garantire che i prigionieri siano trattenuti in condizioni conformi agli 

standard internazionali e garantire che tutti i detenuti abbiano accesso a cure mediche 

tempestive e adeguate, così come le loro famiglie e i loro avvocati. 

o porre fine alle ritorsioni contro i difensori dei diritti umani e gli operatori della società 

civile, anche attraverso: 

▪ chiusura delle indagini penali sul legittimo lavoro delle ONG per i diritti umani, noto 

come caso 173/2011; 

▪ revoca di tutti i divieti di viaggio arbitrari e del congelamento dei beni nei confronti 

dei lavoratori della società civile e dei difensori dei diritti umani; 

▪ garantire un ambiente sicuro e favorevole per le organizzazioni per i diritti umani, 

anche modificando la legge n. 149/2019 sulle ONG per allinearla al diritto 

internazionale dei diritti umani e agli standard sul diritto alla libertà di associazione. 

o proteggere il diritto alla libertà di riunione pacifica, anche garantendo che le forze di 

sicurezza rispettino pienamente il Codice di condotta delle Nazioni Unite per le forze 

dell'ordine e i principi fondamentali sull'uso della forza e delle armi da fuoco da parte 

delle forze dell'ordine; 

o abrogando o modificando le leggi che criminalizzano l'esercizio dei diritti umani ed 

erodono le garanzie del giusto processo. 

In vista della COP28 del dicembre 2023, Amnesty International invita gli Emirati Arabi Uniti, in 

qualità di presidenza entrante della COP28, a: 

• Rilasciare immediatamente e incondizionatamente tutti coloro che sono detenuti 

arbitrariamente esclusivamente per l'esercizio pacifico dei loro diritti umani o per motivi di 

discriminazione. 

• Modificare o abrogare leggi indebitamente restrittive, compresi i numerosi articoli del Codice 

dei crimini e delle punizioni che criminalizzano e limitano i diritti alla libertà di espressione, 

associazione e riunione; la Legge sulla stampa e l'editoria del 1980; Articolo 24 della legge del 

2012 sui reati informatici; la Legge del 2021 sulla lotta alle voci e ai crimini informatici; e leggi 

che criminalizzano l’identità di genere, l’espressione di genere e l’orientamento sessuale, per 

garantire che la libertà di espressione, associazione e riunione pacifica sia garantita per tutti, sia 

degli Emirati che di altri paesi. 

• Invertire la propria posizione e attuare le raccomandazioni di molti stati nell'ultima UPR degli 

Emirati Arabi Uniti per ratificare il Patto internazionale sui diritti civili e politici e il Patto 

internazionale sui diritti economici, sociali e culturali. 



• Garantire la fornitura tempestiva di visti a tutti i partecipanti, e in particolare a quelli del Sud 

del mondo, richiedendo i visti in anticipo per entrare negli Emirati Arabi Uniti. 

• Facilitare l'organizzazione di eventi paralleli da parte delle organizzazioni della società civile e 

delle popolazioni indigene prima e durante la COP28, sia all'interno che all'esterno della sede 

della COP28. 

• Garantire che tutte le persone possano esprimersi liberamente e manifestare pacificamente 

prima, durante e dopo la COP28 all'interno e all'esterno della sede della COP28. 

Amnesty International chiede inoltre al Segretariato dell'UNFCCC di: 

• Rendere pubblici i risultati di eventuali indagini sui casi segnalati di sorveglianza e molestie nei 

confronti di attivisti per il clima e per i diritti umani all'interno della COP27 o di eventuali future 

COP. 

• Collaborare con la polizia delle Nazioni Unite per effettuare una valutazione approfondita e 

completa dei rischi legati ai diritti umani per gli osservatori, anche in relazione alla sorveglianza, 

all'arresto e alla detenzione arbitrari, al diritto alla libertà di espressione, compresa l'espressione 

dell'orientamento sessuale e dell'identità di genere, e al diritto alle riunioni pacifiche e mettere 

in atto misure adeguate per ridurre al minimo i rischi di ritorsioni e atti di intimidazione e garantire 

un ambiente sicuro per tutti gli osservatori, in particolare le popolazioni indigene, i difensori 

ambientali e dei diritti umani e gli attivisti climatici, e comunicarli agli osservatori partecipanti. 

• Sviluppare principi e criteri chiari sui diritti umani per i Paesi ospitanti che dovrebbero essere 

presi in considerazione nella selezione delle presidenze della COP e nella stesura degli accordi 

con i paesi ospitanti, inclusa una check list obbligatoria per il controllo delle assemblee per 

garantire il rispetto del diritto alla libertà di riunione pacifica e sarà richiesto un rapporto pubblico 

da parte del Paese ospitante su come le riunioni si sono svolte. Gli Stati che non possono fornire 

garanzie adeguate di avere la volontà politica e la capacità tecnica per sostenere le leggi e gli 

standard internazionali sui diritti umani non dovrebbero essere selezionati come Paesi ospitanti. 

• Per aumentare la trasparenza e la responsabilità e consentire ai partecipanti di prendere una 

decisione informata sulla partecipazione a una COP, pubblicare l'accordo con i paesi ospitanti, 

compreso quello per la COP28, in linea con le conclusioni della SBI nella sua 58a sessione. 

• Combattere le ritorsioni e gli atti intimidatori contro le popolazioni indigene o gli attori della 

società civile per il loro impegno con l'UNFCCC: 

o denunciare pubblicamente ogni caso di ritorsione; 

o identificare un punto focale per le ritorsioni, con il mandato di raccogliere informazioni, 

condividerle con il Segretario generale aggiunto delle Nazioni Unite per i diritti umani e 

facilitare i ricorsi. 

▪ Il punto focale dovrebbe rendere pubblici i propri dettagli di contatto e informare tutti i 

partecipanti alle riunioni dell'UNFCCC della procedura per contattarli. 

• Facilitare un'adeguata partecipazione degli osservatori a tutte le riunioni dell'UNFCCC: 

o comunicare in modo chiaro e tempestivo in merito all'incontro e alle opportunità di 

partecipazione degli osservatori; 

o sostenere gli osservatori dei Paesi in via di sviluppo per garantire una partecipazione 

equilibrata; 

o garantire che sia disponibile uno spazio adeguato per consentire agli osservatori di trovarsi 

nella sala riunioni; 



o mettere in atto modalità di partecipazione a distanza complete, efficaci e significative. 

Amnesty International invita inoltre tutte le parti dell'UNFCCC a: 

• Affermare pubblicamente prima della COP28 l'aspettativa del proprio governo che la partecipazione 

pubblica e lo spazio civico siano pienamente protetti senza discriminazioni da interferenze nel 

contesto di tutte le COP, inclusa la COP28. 

• Esortare l'Egitto a rispettare i suoi obblighi internazionali in materia di diritti umani rilasciando tutte 

le persone detenute arbitrariamente, tra cui Alaa Abd El Fattah e Mohamed Baker, garantendo che le 

condizioni carcerarie soddisfino gli standard internazionali, abrogando le leggi repressive che limitano 

i diritti alla libertà di espressione, associazione e riunione pacifica e garantire che le forze di sicurezza 

rispettino gli standard internazionali durante il controllo delle manifestazioni. 

• Insistere su miglioramenti significativi nella situazione dei diritti umani negli Emirati Arabi Uniti 

prima della COP28, in particolare il rilascio dei prigionieri di coscienza e l'abrogazione delle leggi 

repressive che limitano la libertà di espressione, associazione e riunione pacifica e quelle che 

discriminano donne e ragazze e le persone LGBTQI+. 

• Rendere il sostegno alla partecipazione della società civile al processo decisionale globale sul clima 

una priorità di politica estera, anche aumentando gli sforzi politici e diplomatici per proteggere i 

difensori dell'ambiente e dei diritti umani, nonché gli attivisti per il clima. 

• Denunciare pubblicamente tutti i casi di ritorsioni e atti di intimidazione contro i partecipanti alle 

riunioni dell'UNFCCC. 


